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Il Pittore di Dario e le iscrizioni su vasi in Peucezia e in Daunia
T*s('( L,%+%, UNIVERSITÀ “CA’ FOSCARI” DI VENEZIA E DI UDINE

A0s)'%.)
La maggior parte dei vasi a !gure rosse apuli non presenta iscrizioni. Dalla metà del IV sec. a.C., invece, 

la scelta di impegnarsi nella decorazione di grandi soggetti mitologici richiese il supporto delle iscrizioni: il 
Pittore di Dario, in particolare, doveva avere una conoscenza della lingua greca sia orale che letteraria.

P%'("* C&#%5*: V%s# % 8#2,'* '(ss* - P#))('* -# D%'#( - C*+)'# #+-#2*+# - Is.'#4#(+# 5%s.("%'#

A0s)'%.)
Most Apulian red-!gure vases do not bear inscriptions. From the mid-fourth century BCE onward, howe-

ver, the decision to engage in the depiction of large-scale mythological subjects required the support of in-
scriptions. ;e Darius Painter, in particular, must have possessed a knowledge of the Greek language in both 
its spoken and literary forms.

K*<=('-s: R*--8#2,'* 5%s*s - D%'#,s P%#+)*' - I+-#2*+(,s .*+)*'s - V%s* #+s.'#1)#(+s 

Nella produzione ceramica !gurata italiota e siceliota, solo una parte molto ridotta di vasi presenta iscri-
zioni; queste sono attestate in maggior numero nelle produzioni lucana e apula, mentre in misura inferiore in 
quelle campana, pestana e siceliota. I vasi a !gure rosse di produzione apula che presentano iscrizioni sono in 
totale 150, secondo l’ultima ricognizione e6ettuata nel 20121. Di questi, la maggior parte è caratterizzata da 
segni gra!ci, incisi o dipinti, designanti il personaggio rappresentato nella scena. Inoltre, la propensione ad 
apporre iscrizioni sul corpo del vaso sembra riguardare produzioni e o9cine artigianali ben determinate, se 
non addirittura speci!ci ceramogra!, tra i quali spicca il Pittore di Dario.

De!nire il livello culturale dei pittori apuli è, tuttavia, un campo di analisi ancora poco esplorato. Uno dei pro-
blemi principali è la notevole di6erenziazione dei miti rappresentati nelle scene dai vari pittori, che senza dubbio 
denota, da parte di alcuni e non di tutti, una certa erudizione. Al di là delle scelte iconogra!che, tuttavia, è altrettan-
to notevole sottolineare la presenza, appunto, delle iscrizioni e come queste si con!gurino all’interno delle di6erenti 
o9cine. Evidentemente la maggior parte dei pittori non avvertiva la necessità di completare la decorazione vascolare 
con l’apposizione di iscrizioni: basti pensare, ad esempio, all’enorme quantità di vasi che presentano semplicemente 

1 Roscino 2012a. Le iscrizioni sui vasi a !gure rosse dell’Italia meridionale e della Sicilia sono oggetto della mia tesi di dottorato 
in Scienze dell’Antichità presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia-Università degli Studi di Udine (XL ciclo): pertanto, posso in 
questa sede dire che, attraverso un’attenta ricognizione, i vasi iscritti sono in realtà oggi più di 300.
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la ra9gurazione di teste femminili, un tema decisamente vago e che, per questo motivo, non richiedeva una deno-
minazione speci!ca. Nell’ambito dello stile ornato e dei suoi precursori, al contrario, la scelta di impegnarsi nella 
decorazione di grandi soggetti mitologici, in diversi casi complessi e poco noti, richiese il supporto della scrittura2.

Un esempio particolarmente rilevante al riguardo è o6erto dal Pittore di Dario, personalità signi!cativa 
nell’ambito della pittura del Tardo Apulo. Il ceramografo prende il nome dal cratere a volute, oggi a Napoli3, con 
la scena del re Dario e i Persiani, rinvenuto nel 1851 in un ipogeo a Canosa di Puglia insieme a due armature 
in bronzo e altri sei grandi vasi (Gadaleta 2003, pp. 557-558 con bibliogra!a precedente). Tre di questi sette 
vasi furono subito acquistati per il Museo Borbonico di Napoli dal signor Fatelli di Ruvo di Puglia: il cratere di 
Patroclo4 e due anfore, una con la rappresentazione di Europa e il toro5 e l’altra con Medea nel carro6. Il resto dei 
vasi fu acquistato dal canonico Basta di Canosa, il quale, con un po’ di ritardo e non senza riluttanza, decise di 
dare al museo due di questi, il cratere di Dario e la loutrophoros con Andromeda7. Degli altri due vasi, purtroppo, 
le sorti sono confuse: probabilmente si sarebbe trattato di una loutrophoros rappresentante una scena con naiskos 
e un grande piatto con scena di thiasos, ma di entrambi si sono perse le tracce (Trendall 1982, p. 483).

Nell’opera del Pittore di Dario si può vedere l’in3uenza dei due !loni principali del Medio Apulo: lo stile 
semplice e lo stile ornato. Probabilmente tarantino per formazione artistica e intellettuale (egli certamente 
conosceva il greco), potrebbe aver operato in diversi territori indigeni, come testimoniano i ritrovamenti, oltre 
che a Taranto e nella vicina Metaponto, in Peucezia (in centri come Altamura, Ceglie del Campo, Conversano, 
Gravina in Puglia e Ruvo di Puglia) e in Daunia (in centri come Arpi e Canosa di Puglia): ciò sembra confer-
mato dalle analisi di recente e6ettuate sulle di6erenti argille utilizzate per i vasi (Giacobello 2020, p. 302) che 
supportano l’idea di un artista itinerante che si spostava in base alle richieste della committenza. Sicuramente, si 
trattava di committenti “speciali”, di alto rango sociale e con ingenti disponibilità economiche, perché i soggetti 
ra9gurati e l’impegno tecnico sono davvero notevoli. Il pittore, in virtù proprio della sua erudizione mitologica 
e delle sue indiscutibili qualità artistiche, prediligeva i grandi crateri, soprattutto della tipologia a volute, che 
gli permettevano di svolgere un progetto pittorico unitario e ben congegnato. Ciò sembra confermato dalla 
sua peculiare modalità di narrazione articolata in tutta la super!cie del vaso, spesso organizzata in più registri 
orizzontali, talvolta divisi da fregi decorati con teorie di pesci, elementi prospettici, protomi in composizioni ve-
getali, scaglie multicolori, ecc. Altre forme vascolari a lui congeniali sono la loutrophoros e l’anfora. La massima 
cura riposta nella decorazione è dimostrata anche dall’utilizzo di un bagno d’ocra [Giacobello 2020, p. 302], 
che rendeva più lucide e uniformi le parti risparmiate. Le sovraddipinture, inoltre, in bianco, giallo, arancio o 
rosso, vengono accostate e mischiate tra di loro per creare variazioni cromatiche di6erenti e originali. Anche 
i volti dei personaggi ra9gurati, realizzati con una elegante pennellata nera a contorno, sono comunicativi e 
densi di espressività; le !gure sembrano quasi dialogare tra di loro, come veri e propri attori. Gli schemi com-

2 Per quanto concerne la probabile trasmesse e di6usione di testi scritti, soprattutto in Grecia, si veda: Turner 1952; Immerwahr 1990; 
Nieddu 1982; Id. 1984; Roberts 1983; Harris 1989; Stella 1994, pp. 119-133; Giuliani 1998, pp. 107-126; Usener 1994; Boring 1979.

3 Napoli, MAN, 81947 (H 3253): Trendall, Cambitoglou 1982, p. 495, n. 38, tav. 176.1; LIMC I, p. 601, Amazones 384, tav. 489; Ivi, p. 
875, Apate 1, tav. 698; Trendall, Cambitoglou 1983, p. 68; Idd. 1991, p. 140; Idd. 1992, pp. 481, 485; Pouzadoux 2005, p. 192, nota 26.

4 Napoli, MAN, 81393 (H 3254): Trendall, Cambitoglou 1982, p. 495, n. 39; LIMC I, p. 118, Achilles 487, tav. 108, 266; 
Ivi Agamemnon 58, tav. 198; Trendall, Cambitoglou 1983, p. 68; LIMC II, p. 998, Athena 465, tav. 753; LIMC III, p. 59, 
Automedon 23, tav. 58; Ivi p. 161 Vriseis 20, tav. 136; Trendall 1989, !g. 204; LIMC IV, p. 491, Hektor 72, tav. 285; Trendall, 
Cambitoglou 1991, p. 140; Idd. 1992, p. 482; Pouzadoux 2005, pp. 192, 196, nota 57.

5 Napoli, MAN, 81952 (H 3218): Trendall, Cambitoglou 1982, p. 497, n. 46; Idd. 1991, p. 140; Pouzadoux 2005, pp. 188-189, 
nota 12, !g. 2. a-b.

6 Napoli, MAN, 81954 (H 3221): Trendall, Cambitoglou 1982, p. 497, n. 43; LIMC I, p. 611, Amazones 383, tav. 489; Trendall, 
Cambitoglou 1991, p. 68; Idd. 1992, pp. 477, 484, 487; Pouzadoux 2005, pp. 192, nota 23.

7 Napoli, MAN, 82266 (H 3225): Trendall, Cambitoglou 1982, p. 500, n. 58; LIMC I, p. 777, Andromeda I, 13, tav. 626; Trendall, 
Cambitoglou 1983, p. 68.
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positivi, in!ne, si mostrano ricorrenti, ma il pittore riesce ad adattarli bene a seconda del contesto narrativo che 
si accinge a rappresentare (Todisco 2012a, Ap IX.1 con bibliogra!a precedente).

Ben 168 sono i vasi attribuiti a questo pittore (Todisco 2012a, Ap IX.1), che appare anche particolarmente 
incline all’impiego di iscrizioni (presenti su circa un quinto dei vasi attribuitigli). L’ampio ventaglio di atte-
stazioni permette dunque di condurre un’analisi più ampia all’interno di un’unica produzione. È importante 
sottolineare che l’uso del mezzo epigra!co per l’identi!cazione dei personaggi è certamente un tratto distintivo 
della sua bottega, se si pensa che queste erano largamente utilizzate anche nella cerchia di quei ceramogra! 
vicini allo stile al Pittore di Dario e in quei pittori di piatti vicini nello stile al Pittore di Dario e Perrone. Le 
iscrizioni sono sempre realizzate con tratto sottile, caratteri piccoli e distanziati, sviluppate in senso orizzontale.

Analizzando, dunque, il repertorio delle iscrizioni presenti sui vasi attribuiti al Pittore di Dario, secondo 
Schmidt (Schmidt 2005, p. 202), è bene distinguere tre categorie: i nomi propri, i “titoli”, i nomi generici.

Partendo dall’inizio della sua produzione, si può notare come l’utilizzo di un unico registro si traduca, in 
termini di apposizione di forme gra!che, in un’unica epigrafe incisa al di sopra del personaggio principale della 
scena, quasi come una sorta di “titolo” o di “etichetta” della stessa, come avviene nel cratere a volute proveniente 
da Canosa di Puglia8. Qui, egli traccia un’unica iscrizione nominale sovrastante la !gura principale della scena: si 
tratta di Reso (ΡΗΣΟΣ) (Giuliani 1996, pp. 71-86) [Fig. 1], il cui nome campeggia in alto sulla !gura, isolato, in 
corrispondenza del suo corpo esanime, ucciso nel sonno da Odisseo e Diomede. L’espediente del solitario nome 
del re tracio iscritto può essere collegato alla moda delle intitolazioni di alcune pièces drammatiche in cui il nome 
del protagonista veniva esteso all’intera opera: potrebbe questo essere un indizio di una qualche forma di ispi-
razione tragica del soggetto, ma anche di una conoscenza pregressa da parte del pittore dei testi letterari scritti9. 

Tuttavia, l’apposizione delle iscrizioni raggiunge l’apice soprattutto nel periodo medio e tardo della sua 
produzione, quando cioè egli adotta di6erenti schemi compositivi, e spesso dispone le scene su più registri 
(Pouzadoux 2005). Egli, d’altro canto, è il maggior esponente di questa “moda !gurativa”, che verrà poi ripre-
sa successivamente da altri ceramogra! della sua cerchia, come per esempio il Pittore dell’Oltretomba. 

Negli schemi che prevedono solo due registri, le iscrizioni poste al livello inferiore, che designano le !gure 
“mortali”, costituiscono una sorta di distanziatore gra!co rispetto al livello superiore, in cui sono rappresen-
tate le divinità. Ciò avviene, ad esempio, nel cratere a calice oggi conservato a Boston10: il tema della scena 
principale è l’esposizione del piccolo Egisto. Nel registro inferiore compare la !gura di Tieste (ΘΥΕΣΤΕΣ), 
che indossa una tunica con le maniche lunghe, un chitone cinto da una cintura bianca, una chlamys chiusa in 
prossimità della gola e un pilos, cede dalle braccia suo !glio in fasce (ΑΙΓΙΣΘΟΣ) a un cacciatore, pronto per 
essere esposto. Il neonato ha una coperta rossa, un bracciale, un nastro con una serie di pendagli bianchi sul 
petto e una fascia che gli cinge i capelli. Il cacciatore indossa una chlamys chiusa da una spilla bianca, mentre 
due lance stanno erette alla sua sinistra. Al centro della scena vi è Adrasto (ΑΔΡΑΣΤΟΣ), re di Sicione, che 
probabilmente gesticola a9nché Tieste non cambi idea; indossa calzature con lacci e un himation, con la mano 
sinistra regge uno scettro. Sua moglie, Amphiteia (ΑΜΦΙTΕΑ), cerca di consolare Pelopeia (ΠΕΛΟΠΕΙΑ), 
!glia di Tieste e madre di Egisto, alla sua destra. Entrambe le donne indossano un chitone e gioielli; la regina 
ha un diadema radiato e scarpe bianche, mentre Pelopeia indossa sandali e una cintura rossa. Alle spalle di 
Adrasto vi è un elaborato trono bianco con un cuscino rosso. Nel registro superiore, invece, compaiono cinque 
divinità e personi!cazioni, importanti per la comprensione della saga mitica. Da sinistra appare Artemide, con 
arco e frecce, indossante un corto chitone con una cintura, una tunica dalle maniche lunghe, una fascia che le 
raccoglie i capelli in uno chignon. Accanto vi è Pan con le gambe irsute di una capra e lunghe corna bianche 

8 Restituito all’Italia, già Berlino, SM, 1984.39: Trendall, Cambitoglou 1991, p. 146, n. 17a, tav. XXXV.1.
9 Ma si veda infra nota 14.
10 Boston, MFA, 1987.53: Trendall, Cambitoglou 1991, p. 151, n. 65c, tav. XXXVII.4; Aellen 1994, pp. 31, 33, 50, 76, 104, 119, 

134, 139-140, 146, 208, n. 48, tavv. 60-61.
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Fig. 1. Pittore di Dario, 340-320 a.C. Cratere a volute apulo 
del Pittore di Dario (340-320 a.C.). Già Berlino, Staatliche 
Museen, 1984.39. Foto A. Su concessione del Ministero 
della Cultura - Museo archeologico nazionale di Napoli.

che contrastano con la curvatura dell’arco giallo. A sinistra vi è Apollo seduto, con il capo rivolto verso la Furia 
alla sua destra; il dio tiene un grande cigno bianco. La Furia alata guarda la scena inferiore dell’infanticidio; 
indossa un peplo e un mantello che le ricade su entrambe le spalle. Alle sue spalle e alla sua destra, compare 
la personi!cazione di Sicione (ΣΙΚΥΟΝ), un giovane nudo che siede su un paio di colonne doriche e tiene 
uno scettro nella mano sinistra. Probabilmente la scena si rifaceva a una non meglio nota e perduta tragedia 
di Sofocle, intitolata, appunto, “Tieste a Sicione” (Vermeule 1987, pp. 124-128, !g. 1; Padgett, Comstock, 
Hermann, Vermeule 1993, pp. 110-114, n. 41, con !gg., tav. 10; Kavvadias 1997, p. 1108, n. 1, tav. 745; 
Pipili 1997, p. 21, n. 1), ma bisogna sottolineare che non si conoscono altre rappresentazioni del soggetto e, 
dunque, è da considerare con cautela la probabile in3uenza tragica.

Tra quelli che la Schmidt de!nisce “titoli”, invece, si può far rientrare l’iscrizione ΠΕΡΣΑΙ [Fig. 2] dipinta 
sul cratere eponimo del Pittore di Dario11. La !gura rappresentata sul bema, infatti, diventa quasi una perso-
ni!cazione generica del popolo persiano, dando ancora una volta un probabile “titolo” all’intera scena.

Per quanto riguarda, invece, l’ultima categoria, si prenda come esempio un’anfora a collo distinto12 con 
la rappresentazione della morte di Atreo. A destra della scena, vi sono due donne che guardano inorridite, 
lasciando cadere per terra i loro fusi, l’omicidio alle spalle della demone alata Ποινή: il pittore, in questo caso, 
decide di attribuire loro un nome generico, designandole come ΔΜΩIΑΙ (δμωάι), “serve”13. Questo tipo di 

11 Vedi supra nota 3.
12 Restituita all’Italia, già Boston, MFA, 1991.437; ora a Taranto, MAN, 19.M325-1.9 (già 194765): Trendall, Cambitoglou 1991, p. 148, tav. 

XXXVI.1; Idd. 1992, p. 492; Padgett, Comstock, Herrmann, Vermeule 1993, pp. 115-118, n. 42, con !g.; Schmidt 2005, p. 202, nota 13.
13 Il riferimento generico a un “servo” (δμώς) è presente anche su un famoso cratere a volute con la rappresentazione della morte di 

Tersite, ora a Boston, MFA, 03.804: Robert 1919, p. 279; Trendall, Cambitoglou 1978, p. 472; LIMC I, p. 171, Achilles 794, tav. 
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denominazione è attestato nell’epos e, dunque, è interessante interrogarsi su come questo termine sia stato 
recepito nella Taranto della seconda metà del IV secolo a.C. Le due donne presenti alla morte del padrone di 
casa, Atreo, sono da ricondurre al tipico collettivo di persone che appartengono a una casa e che possono essere 
intese come sinonimo di οἰκέται (Schmidt 2005, p. 203. Cfr. Gschnitzer 1976, pp. 68-69, 82), utilizzato nella 
produzione epica. Si può supporre, dunque, senza escludere che entrambi i pittori avessero appreso questa 
denominazione generica semplicemente a teatro, che artisti più “colti” leggessero e6ettivamente testi poetici, 
sebbene la dibattuta questione del rapporto tra testi teatrali e immagini non permetta di poter avanzare con 
assoluta certezza un’a6ermazione simile (Schmidt 2005, p. 203)14.

Resta da domandarsi come una produzione così complessa e articolata, senza dubbio colta e ra9nata, si 
sia inserita nel panorama culturale indigeno della Peucezia e della Daunia. Simili oggetti, infatti, sembrano 
provenire dalle necropoli di esponenti delle élites locali, avendo probabilmente acquisito nel tempo una va-
lenza simbolica e di prestigio. Secondo una lettura di Pouzadoux [Pouzadoux 2008, p. 205], infatti, sarebbe 
opportuno enfatizzare non solo il livello culturale del singolo pittore, ma anche quello della committenza. Si 
tratta probabilmente «di una committenza colta, individuabile nella fascia sociale più elevata, formatasi nella 
tradizione letteraria greca» (Labellarte 1991, p. 163; Schimdt 2005, pp. 201-202; Pouzadoux 2008, p. 205), 
secondo una tendenza generalmente legata all’ambito alessandrino di III secolo a.C., ma che in Daunia e in 
Peucezia si coglie già dal IV secolo a.C.

134; Ivi, p. 267, Agamemnon 61, tav. 198; Trendall, Cambitoglou 1983, p. 61; Padgett, Comstock, Herrmann, Vermeule 1993, 
pp. 99-106, n. 38, con !g.; Schmidt 2005, p. 202, nota 10; Pozadoux 2005, p. 196, nota 55.

14 Sul problema si veda in particolare Pots&Plays. Iconogra!a teatrale e pittura vascolare, Engramma» 99, 2012.

Fig. 2. Pittore di Dario, 340-320 a.C. Cratere a volute apulo del Pittore di Dario (340-320 a.C.). Napoli, 
Museo Archeologico Nazionale, 81947 (H 3253). Foto A. Su concessione del Ministero della Cultura - Museo 
archeologico nazionale di Napoli.
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L’erudizione mostrata nella scelta di trame mitologiche rare e complesse ha fatto mettere in discussione la 
capacità, da parte delle popolazioni locali, di comprendere appieno queste ra9gurazioni. Pertanto, vari autori 
hanno ipotizzato una qualche forma di mediazione tra i parlanti greco e il pubblico indigeno. 

Giuliani (Giuliani 1995), partendo proprio dalla constatazione che nei centri indigeni della Peucezia e del-
la Daunia è stata rinvenuta la maggior parte de vasi decorati con soggetti mitologici ed epici di di9cile lettura 
e interpretazione (di cui si conosca la provenienza), ritiene che i vasi venissero esposti nel corso delle cerimonie 
funerarie e che in questo contesto le immagini fossero spiegate verbalmente ai convenuti da personaggi greci 
che egli de!nisce “oratori funebri”. Essi, impegnati a comunicare con un pubblico indigeno quasi sicuramen-
te illetterato, insieme a ceramogra! e mercanti, avrebbero fatto parte di una complessa organizzazione, che 
avrebbe permesso la commercializzazione e di6usione di questi vasi nei territori indigeni.

Taplin (Taplin 2007; Id. 2012), prendendo in considerazione i vasi con scene direttamente riconducibili 
a tragedie e ri!utando la tesi di Giuliani, ritiene, invece, che gli esponenti delle popolazioni indigene apule 
avessero raggiunto un elevato livello letterario perché avrebbero assistito a performances teatrali. Lo studioso, 
infatti, sostiene che, nel corso del IV secolo a.C., compagnie di attori itineranti provenienti dall’Attica met-
tevano in scena tragedie e commedie attiche del V secolo a.C., sia nelle colonie greche, come per esempio 
Taranto, sia in centri indigeni, come Ruvo o Canosa di Puglia.

Secondo Todisco (Todisco 2003b; Id. 2012b), le due tesi sopra citate non danno il giusto peso al fattore 
linguistico. Infatti, non si hanno documenti su9cienti per a6ermare la piena comprensione della lingua greca 
– non soltanto nel dialetto dorico, o laconico/tarantino, proprio di colonie come Taranto e Metaponto, ma 
anche in quello attico – tra gli esponenti delle élites dei centri apuli in cui si di6usero i vasi con temi mitolo-
gici, in certi casi forse ispirati anche al teatro del V secolo a.C. 

Rebaudo (Rebaudo 2017, p. 1209), invece, riporta l’attenzione sulla questione della mancanza di docu-
menti letterari e archeologici che possano supportare la tesi secondo la quale nella metà del IV secolo a.C. 
fossero messe in scena in Italia meridionale le opere dei grandi tragici ateniesi. Non si ha nessun indizio che 
questo tipo di iconogra!a ri3ettesse direttamente le performances e gli apparati scenici né tantomeno si può ri-
tenere che le immagini fossero state desunte da presunti testi letterari. Pertanto, si deve pensare che il materiale 
a cui i pittori hanno attinto sia interno alla stessa bottega. «I tipi e gli schemi tradizionali, certe convenzioni 
gra!che (ad esempio il naìskos come simbolo polivalente di edi!cio), la forma del campo !gurato, l’ingombro 
del repertorio ornamentale in3uiscono pesantemente sul risultato. Ciò che vediamo è lo sforzo di adeguare 
il repertorio alle aspettative della clientela» (Rebaudo 2017, p. 1209). Si suppone, dunque, un tipo di com-
mittenza che avesse una certa familiarità del teatro tanto da in3uenzare le scelte iconogra!che delle o9cine.

Tuttavia, benché la maggior parte di questi vasi provenga da contesti funerari, «non è possibile ridurre tutti i 
miti a un signi!cato escatologico» (Pouzadoux 2008, p. 206). Il mito, infatti, secondo quanto proposto da Rossi 
(Rossi 1997, pp. 70-71), può avere due funzioni: una «etico-paradigmatica», quando il mito diventa paradig-
ma per l’azione dei contemporanei; una «eziologico-individuante di miti che illustrano i pregi di un luogo, di 
un’istituzione e che devono raccomandarne l’ammirazione». A questo proposito, infatti, Pouzadoux pone come 
esempio il mito della morte di Patroclo e quello della morte di Archemoro. Nel cratere a volute con la scena dei 
funerali di Patroclo15, infatti, la rappresentazione del Πάτροκλου τàφoς (come indica l’iscrizione sulla base del 
rogo), [Fig. 3] non è riferibile al modello epico di Iliade XXIII, bensì ad una rielaborazione in chiave mitica di 
un rito funerario che permetta di costruire un’immagine eroica del defunto, sottolineata anche dalla presenza 
di o6erte come armi e vino. I funerali di Patroclo, del resto, ben si prestano all’esaltazione dei valori legati alla 

15 Napoli, MAN, 81393 (H 3254): Trendall, Cambitoglou 1978, p. 495; LIMC I, p. 118, Achilles 487, tav. 108; Ivi, p. 266, 
Agamemnon 58, tav. 198; Trendall, Cambitoglou 1983, p. 68; LIMC II, p. 998, Athena 465, tav. 753; LIMC III, p. 59, Automedon 
23, tav. 58; Ivi, p. 161, Briseis 20, tav. 136; Trendall 1989, !g. 204; LIMC IV, p. 491, Hektor 72, tav. 285; Trendall, Cambitoglou 
1991, p. 140; Idd. 1992, p. 482; Pouzadoux 2005, pp. 192, 196, nota 57.
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Fig. 3. Pittore di Dario, 340-320 a.C. Cratere a volute 
apulo del Pittore di Dario (340-320 a.C.). Napoli, MAN, 
81393 (H 3254). Foto A. Su concessione del Ministero 
della Cultura - Museo archeologico nazionale di Napoli.

guerra propri del modello di comportamento dell’aristocrazia militare italica e macedone di IV secolo a.C. 
(Pontrandolfo 2003; Mazzei 2004, pp. 258-259; Pouzadoux 2008, p. 217). Nel cratere a volute con la scena dei 
funerali di Archemoro16, invece, l’attenzione viene posta sui valori legati alle pratiche agonistiche di tradizione 
aristocratica tarantina17, ma anche all’esibizione del lusso in voga nelle tombe della Daunia e della Peucezia 
sotto il modello di quelle principesche della Grecia settentrionale e della Tracia (Pouzadoux 2008, p. 217).

Bisognerà, in de!nitiva, focalizzare l’attenzione sulle fonti che può aver utilizzato un pittore del calibro del 
Pittore di Dario, che mostra nelle sue ra9gurazioni un impegno politico, quasi di propaganda della cultura 
greca. Non mancano, infatti, nella sua produzione !gurativa, riferimenti al ciclo troiano e alle relative tradi-
zioni di nostoi e fondazioni nella stessa penisola italica, o all’eroica spedizione di Alessandro III in Oriente, ma 
non mancano riferimenti anche ad altri cicli mitici, come ad esempio quelli che riguardano il mondo tracio. 
Deve essere tenuta in considerazione anche l’in3uenza di schemi e tecniche della grande pittura sviluppatasi 
tra il regno di Filippo II e i primi decenni del III secolo a.C.

Alla luce di quanto analizzato, si evidenza come nell’ultimo terzo del IV secolo a.C., almeno all’interno di 
grandi botteghe, non sarebbero da escludere forme di bilinguismo greco/encorico che riguardavano pittori e 
artigiani locali che lavoravano a stretto contatto tra loro e dovevano colloquiare con gli acquirenti indigeni. Una 
testimonianza in tal senso proviene da Gravina di Puglia, località Botromagno (Ferrandini Troisi 2015, p. 34): si 
tratta di una pisside di fattura locale risalente alla !ne del V- inizi IV secolo a.C. che sarebbe una testimonianza 
diretta di come, concretamente, poteva avvenire l’insegnamento della scrittura in contesti artigianali, tra maestro 

16 Napoli, MAN, 81394 (H 3255): Trendall, Cambitoglou 1978, p. 496; Idd. 1991, p. 140; Idd. 1992, p. 484; Aellen 1994, cat. 86, 
tavv. 106-107; Schmidt 2005, p. 204, nota 22. 

17 Atleti e guerrieri 1997.



Tesoro Luana

>EF

e apprendista, ossia in contesti nei quali era richiesta, tra le abilità professionali necessarie, anche la scrittura. 
Intorno alla parte inferiore della pisside, infatti, è dipinta l’iscrizione: Μόρκος : ἐποίε Πύλλος : ἐδίδασκε Μόρκος 
Πύλλος α β γ δ ε ζ η θ ι κ λ μ ν […] Μόρκος ἔθηκε Γναίϝαι. La comprensione dell’epigrafe è data, senza ombra di 
dubbio, dai due segni interpuntivi formati da un doppio punto verticale dopo la prima e la terza parola. Seguen-
do la logica sintattica nome – verbo (e, dunque, non rispettando i segni interpuntivi), Μόρκος sarebbe il realizza-
tore materiale del vaso (ἐποίε), Πύλλος il suo insegnante (ἐδίδασκε) (Ferrandini Troisi 2015, p. 34) e Γναίϝα colei a 
cui il vaso è dedicato. Marchesini (Marchesini 2013, p. 28) ha proposto una seconda chiave di lettura: “Morkos; 
fece Pyllos; insegnò Morkos; Pyllos α β γ δ ε ζ η θ ι κ λ μ ν; Morkos dedicò a Gnaiva”. Stando a quest’altra interpre-
tazione, i ruoli di Morkos e Pyllos si invertono, e dunque si metterebbero in risalto il primo come committente 
dell’opera e il secondo come l’esecutore materiale della stessa. Successivamente sarebbe opportuno so6ermarsi su 
cosa sia stato “fatto” e cosa sia stato “insegnato”. Secondo Santoro (Santoro 1978, p. 229), Pyllos è il maestro va-
saio e Morkos un suo allievo; mentre l’alfabetario avrebbe una valenza magica. Secondo De Hoz (De Hoz 2004, 
p. 418), invece, Morkos ha fatto l’iscrizione e Pyllos gli avrebbe insegnato a scrivere: dunque l’allievo mostra le 
capacità acquisite sia al maestro che a Gnaiva. Secondo Small (Small 2004, p. 32), in!ne, Morkos è l’arte!ce del 
vaso, mentre Pyllos è il suo insegnante sia per la produzione ceramica che per quella scrittoria. Come suggerisce 
De Hoz, di conseguenza, potremmo essere davanti a una famiglia in cui Pyllos è il padre/ceramista, Morkos il 
!glio e Gnaiva la madre/moglie. Questa, dunque, sarebbe una testimonianza diretta di come, concretamente, 
poteva avvenire l’insegnamento della scrittura in contesti artigianali, tra maestro e apprendista, ossia in contesti 
nei quali era richiesta, tra le abilità professionali necessarie, anche la scrittura. 

Sappiamo da fonti di V e IV secolo a.C. che l’apprendimento di lingue straniere fu praticato per varie ne-
cessità dai Greci. Vi sono vari esempi citati dai più grandi storici greci ed è lo stesso Erodoto a narrarne uno 
avvenuto proprio in territorio apulo. Trattando della missione esplorativa persiana in Occidente guidata dal 
crotoniate Democede intorno al 515 a.C., lo storico menziona infatti un tarantino di nome Gillo, il quale era 
stato esiliato dalla sua città e viveva esule tra gli Iapigi, dei quali aveva imparato la lingua. Gillo sarebbe poi riu-
scito a liberare i Persiani, provenienti da Crotone e fatti schiavi dagli Iapigi, per poi ricondurli presso il Gran Re.

Pertanto, si potrebbe concludere che, nonostante la forte spinta identitario-culturale delle popolazioni in-
digene, in particolare in Daunia e in Peucezia, esse non siano riuscite a venir meno al fascino che la lingua e la 
cultura greca avevano già iniziato a rivestire secoli prima. I Greci, infatti, consideravano la propria lingua un 
tratto di prestigio, un carattere identitario imprescindibile. I Dauni e i Peuceti, dunque, recependo questo ele-
mento di prestigio, avranno certamente fatto proprio e adattato alle loro esigenze il panorama di miti e opere 
teatrali greci, facendolo entrare inevitabilmente all’interno della propria memoria sociale. La massiccia presenza 
di questi reperti in corredi funerari rinvenuti in questi centri testimonia quanto questo costume fosse importante 
ed essenziale per autorappresentarsi. È interessante rilevare come una !gura come quella del Pittore di Dario sia 
una !gura chiave per comprendere il grado e il livello di alfabetizzazione della classe sociale degli artigiani, che 
certamente dovettero essere mediatori nella conoscenza non solo della cultura greca tutta, ma soprattutto della 
scrittura. Non bisogna dimenticare, infatti, la commistione di dialetti di6erenti: quello ionico-attico è usato 
soprattutto per le scene a carattere teatrale, sia tragico che comico, ma non manca certamente il dialetto dorico, 
tipico sia di Taranto che di Metaponto. La scrittura in dialetto dorico con i caratteri gra!ci comuni al mondo in-
digeno18 dimostra che ormai tutto questo mondo si era perfettamente integrato ed era diventato quasi uno solo.

C(+)%))# A,)('*
luana.tesoro@unive.it  
0009-0001-4582-2329

18 Basti confrontare la paleogra!a dei segni gra!ci incisi sui vasi con quelli incisi su pietra delle epigra! messapiche.
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